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NESSUNA MAI

                                       avrà

la tua nuca, quel
pudore dei seni, la tua

didattica di vita...

                           Nessuna...

Eppure, sì,           

                                       hai

perso qualcosa: chi
– senza parole –

te lo dica:

a G.C.
Pensavo fossi torcia, dovessi

ardere, andar per luoghi...

                                        La mia

dea invece

mi ha preso l’anima

tra le mani e l’ha

accesa in un

soffio. 

          Bruciavo

per i suoi occhi.

Brucio ancora, nel

buio.

BANDIERA:

NERO SU BIANCO

Per essere libera 

devi essere solo.

Conquisterò il mondo

con questi pensieri -

soldatini di carta, di

piombo...

               Il mondo?

Mi basto.

               Il resto

lo lascio.

“Gate, gate, paragate, parasamgate, bodhi, swaha”

[Antico mantra sanscrito detto Sutra del Cuore. Libere variazioni:]

“Andare, andare, andare oltre, andare oltre insieme, (far) corpo, liberazione!”

TRANS

a going poetry
Vieni, Arcadio, andiamo!

Andiamo nella luce

andiamo nella notte

andiamo nel vento –
(il vento! Dove ci porterà

oggi il vento?)... Noi

siamo quelli che non
vogliono arrivare. Andando

lasciamo tutto indietro.

 – Chi saremo domani?

Noi siamo quelli che vanno.

Forse, andando, svaniremo 
3.

Fotografia

a L.C.

Ti prendo! Sei

mia! Chi ha mai

detto che l’attimo non sia

eterno? Ti fisso all’infinito,

ma non ti sfioro, non ti

afferro. (Ti tocco, ti muovo,

dentro?) Momento: specchio

dell’anima tua, e mia,

fermo, felice, sempiterno -

eppure tanto più bello

quanto sembri più in moto: sì, in

movimento!

a p. N.F.
TU, FONTANA!, MOBILE scul-

tura, guglia, cima su cui

piede non posa, e che la mente sol-

levi a rinascenti arie, alle freschie 

messi dei laghi celesti, ad uggiosi, 

umidi pensieri 

di pace, oh acqua/aria ridon-

danza d’eterno (o quasi) qua

giù, dulcedo estrema, inondami, in-

ondami d’ebrietudini, di tue beltà

                                                  bonta-

dine!

Camera da letto

   Lontano dallo spettacolo

dei sensi – esanimi, sacri-

fatti – si gareggia col tempo

a fare il morto sul ring – nel cuneo

della notte non persone:

pensieri allo specchio, laghi

d’aria – e l’emergenza di muri

continenti e cose scogliose... Dal

fondo del soffitto lo spirito

trasale: inatteso, suona in testa l’evento

d’una sirena, batte il cuore – sì, lo

“spirito”! ...Intoccabile, apiro,

trasparente: e pure divo in-

vestito di lampi – di

luce!
CORNICE SENZA QUADRO
Mi alzo e indosso la preferita

camicetta di seta. Nel

cassetto c’è la penna – nera,

scorrevole e già piena

di parole frettolose e manesche.

Mi accuccio nel letto.

Dei fogli bianchi se ne

trovano sempre. Strano è come

si anneriscano non a casaccio

e a poco a poco. Mattina

è il momento. Una notte

così mi lascia con delle

voglie inconfessabili; una
è scrivere. Il sole obliquo

penetra dalla finestra e sciorina

l’essenza delle cose. Traduco il canto

della luce in ombre stilizzate.

                                             […]

                                                    La poesia è fi-

nita. Inizio a

vivere alla gior-

nata con un sapore in

bocca di so-

lari parole che non è

facile chia-

mare

Essere

sfinge, lanciare

enigmi, non
rispondere di persona:

                                    inattuale,

mi attende una lunga

durata, nella perfetta

solitudine del

cuore

TRIGLIETTONE,

a G.
                                                          inaffabile bam-

bino dal respiro delicissimo di sospiroso, im-

pagato amante o triglia, occhio torto

di triglia, triglietta, trigliet-

tina, io ti vedo ovunque

vada portando il passo,

ovunque vago. 

                       Il miraggio

di te miracoloso

svane come per ma-

lia incompiuta, e mi

lascia col cuore umido

anch’io di pesce, fuor d’acqua

però, e ultima

d’una specie di cui persino il nome

è perso (latino o altro, non

so), o, muto, più non ri-

suona che per l’elisie

sfere, e risponde ad immirabili versi, per

gironi in-

essenziali...

                 Rilascia-

mi, amico, e ri-

eccomi!
APOCALISSE, ORA!

Con trasporto, piante divelte –

giacere in moto – transumare, trasmutare

materiale in energia einsteiniana –

trovarsi strani come stelle scoppiate –

allocare altrove i pensieri – non

sapere che acque portare al mulino

a vento – scoperti cieli, dei umiliati

dal crescente livello del suolo,

terre in delirio, occhi raggianti,

minacce, voci, un unico suono

e poi la fine, in un immenso

vortice caldo, e la sete...

Ora sono così felice che

non esisto più. Mi sguardo

svanire dall’alto col

cuore tenero di gioventù, 

mentre un notevole sventaglio 

di nuvole spalma la mia 

anima lontano,

lontano…

                Ma è 

tardi, sempre più 

tardi...

SILLOGE ACQUARIA

I.

ONDE SONORE,

                                       campane 

marine, coperte 

bianche stendentisi ai miei

piedi, colate di chimiche 

misture (o scenari), mari d’immensa quiete 

ribollente al sole, miei pensieri

vivi che nutro delle vostre

immagini fantastiche, oh eternità

fluttuante nel nulla dello spazio, oh,

oh, oh…

II.

Respiri affannosi

                                                             d’un grosso

amante grazioso, forza di 

natura, locale movimento che 

pigia sulle ossa e le squassa,

dolcezza del tradimento, bellezze 

in se stesse null’altro che

belle, frescore violento

che spodesta le umane volontà, 

spettacolo continuo per vedenti 

distratti, oh, mare, mare, 

mare mio di Genova mia, tutto mio,

vengo a te a guardarti – solo,

muto… Sventoli tremendo 

la bandiera che sai far di te 

e a tuo modo alto e profondo preghi a-

mare bestemmie ai cieli. Fai

paura, piaci (come mai?):

così!
SOTTO IL SEGNO DELL’ACQUARIO

Tat twam asi

[Tu sei ciò]

Ecco il mare. Io sono qui.

Esso è lì. Ecco la gioia.

Gennaio – il segno! vado:

l’acqua è una tenaglia,

non dà pace, entra nel corpo: è

così che mi piace, che ci

sia silenziosa lotta.

                             Fuori –

i vestiti: i miei… gli

altri… 

           Ma solo

                         io

                             ora

lotto – contro il mare!

PIERROT LUNARE
o l’attore assassino.

(UN CERCHIO

 NEL BUIO. PRESTO CONCITATO)

Su, qualcuno di voi lassù

m’illumini e mi dica

chiaro chi sono, ’ché

non l’ho mica ancora

capito. Con ciò non chiedo forse

il vostro riso? Direte. No! Luce

chiedo, non cenni d’intesa.

(ANDANTE)

Quindi, nessuno sa. Nessuno

di voi – o di noi – sa qualcosa.

(ACCELERANDO)

Strano. Una vita, cento
persino, a studiar di tutto –

e poi ci ritroviam qui

tutti a guardarci attenti

negli occhi, e nessuno

(PAUSA. TEMPO II)

che mi sa dir chi siamo.

(ADAGIO)

Be’, forse nessuno

siamo. Nessuno,

infatti, siamo.

(SILENZIOSO

IMBARAZZO. SORRISI

INDULGENTI. APPLAUSO)

(ALTRO PLAUSO?
GRAZIE, GRAZIE)

IL FUOCO E IL VENTO

Carme. Furioso appassionato:

Tu, non dirmi scialbe

parole, non strane.

ORA SONO NEL FUOCO!

Hai mai capito il fuoco?

Tutto consuma il fuoco

in calore, poi solo

polvere, algida carne

astrale.

           La terra sia data in

fine alla terra

                   Ma prima

questo fuoco mi rutili

dentro, e acceleri il lento 

vorticare del mio indocile 

vento, del mio dolce, 

ilare vento.

                  Capisci il

fuoco! Apriti
al vento
L’incontro

a P.O.
È atteso come festa

è sospirato, è temuto

È preparato, è voluto

Ha una colonna sonora

Non tarda, anticipa

Ci vediamo? Siamo
proprio noi?

Cerchiamo conferma 

nell’aria, nell’ora,

nel sole, nel cuore

Cosa dovevamo dire?

Ah, sì… Ti amo. È

tutto così perfetto…

L’avevamo studiato

sin nei minimi dettagli

Sembra impossibile

che si sia avverato

Sì, bisogna arrendersi 

una buona volta all’evidenza

La vita è fatta 

di queste piccole cose

Domani sarà proprio 

un altro giorno,

imprevisto

Questo universo così 

apparentemente casuale

(banale?) – nello spazio

d’un respiro s’è tradito

È bastato sentire (aria

pura) due parole e tutto si è

fermato: sospeso, contemplato

Svanito

O.P.L.À.

o il canto della sola essenza

a P.O.
Il tuo amore è nembo

oscuro, filtra per me

soli canicolari

                      Essere

in suono è la sola essenza

Musica siamo, voci, aria:

ci disperdiamo nel vento

verso ancestrali 

paradisi di lontananza

Musica è corpo, pane, pietra

sahariana scolpita da

bufere di sabbia: stringimi
nella tua morsa

di ferro!

La caccia

a F.B.

Di frutti di flora di sottobosco di ribes

lampone mirtillo fragola e altre

favorite pupille su vassoi di

verdeacido foglie di felci (o ciglia):

C’è chi con gli occhi si sazia

coi profumi con forme suoni

sapori tocchi colori:
                                Altri

han bisogno della bocca del

le mani:

            (E io? E noi?)

                                 Ma di-

etro ai cristalli di

dama ampli

magici oscuri

specchi
          scoccano dar-

di scacchi mat-

ti svelti colpi di ful-

mine lampi lame d’alabar-

de blu:

           (…baci?)
Biglietto da visita

a me

E come mai può presentarmi

questa voce migliore, se più

bassa assembra la mia persona

finalmente alle mie stesse

membra – a chi sa di me

da una (mezza) vita?

                              Massimo.

Sì, è diverso: da 

                         “Annalisa”! 

L’onor del mento

Cosa fa l’uomo?

                         Il massimo

           è dar se stessi.

                      Sì, ma prima

sii ideale come un

pensiero. E poi possa tu essere

impossibile.

                  Essere:

quanto basta.

[PROLOGO]

- Hai fatto il giro del mondo

e sei tornata qui – sole mio!

- È la terra – un’eterna rivolta…

[CORPO]

Nacqui straniero oscuro poeta

[Microdramma cosmico]

a G.C.

[PERSONAGGI (in ordine di apparizione):

il Poeta (il drammaturgo stesso)

il Sole (G.C. en travesti)

la Terra, ovvero il Mondo

la Notte

la Città (Genova, i Genovesi…)

il Cuore]

“Notte, notte,

vira tutti i toni,

vuota la città!”

“Sì, confonderò

occhi e menti,

sessi, sensi…”

[ATTO I, E UNICO]

[LA SCENA SI SVOLGE, DI RIGORE, NELLA MENTE DI CHI LEGGE: POSSIBILMENTE, UN GENOVESE: CHI, CIOÈ, PUR ESSENDO NATO, FORMATO E/O VISSUTO ALTROVE, SARÀ PROBABILMENTE SEPPELLITO NEL PIÙ ESTESO CIMITERO MONUMENTALE AL MONDO]

[MUSICA: Ad es, “Nulla in mundo pax sincera” (tema), Antonio Vivaldi]

Il cuore è il mio paese.

Tu sai dove tornare.

Avete già dato: adagiatevi. Noi

vi ricordiamo vivi (e come, se no?: in

che altro modo possiamo pensarvi?)

                                                         In

fondo vogliamo solo esser felici:

un dolcetto, uno scherzetto, un giretto...

Cose così: facili, ma crederci è da pazzi.

                                                              E voi

che siete già arrivati, maghi, streghe,

o persone normali, diteci un po’

come avete fatto,

voi che siete già stati,

voi che ora vi adagiate,

perché avete già dato –

perché non siete più qui –

non siete più così.

FILASTROCCA

La causa sta nel tutto:

sei unico, speciale.

Non chiederti perché.

Diverso, solo: forte,

hai fatto del tuo meglio

qualcosa di perfetto,

qualcosa d’ammirare –

Dio solo sa perché.

Infiniti siamo si affollano nella mente.

· Chi sono?

Non si sceglie. Si punta

l’obiettivo, si scatta, si

sviluppa il riflesso di una luce.

· Il ricordo di un’idea?

· Nè questa, nè quello.

Vorrei esser la luce,

che contiene tutti i colori,

che confonde tutte le forme.

· La luce?
· Neanche...
Ecco! Sono

quel vorrei:

infiniti siamo affollano la mia mente. chi sono?, non si sceglie. si punta l’obiettivo, si scatta, si sviluppa il riflesso di una luce e... la luce... vorrei esser la luce, che contiene tutti i colori, che confonde tutte le forme – distante, distinta, distaccata: presente!... vorrei: ma chi è quel che vorrebbe? io sono quel vorrei: e tu che ascolti, anche tu in me, in mente: fuori di questa, dentro di te, chi sei? e quanti siete?

infiniti siamo affollano la mia mente. chi sono?, non si sceglie. si punta l’obiettivo, si scatta, si sviluppa il riflesso di una luce e... la luce... vorrei esser la luce, che contiene tutti i colori, che confonde tutte le forme – distante, distinta, distaccata: presente!... vorrei: ma chi è quel che vorrebbe? io sono quel vorrei: e tu che ascolti, anche tu in me, in mente: fuori di questa, dentro di te, chi sei? e quanti siete?

DE  PROFUNDIS

a G.C.
[Tacet:] Tu sola - no. Anch'io non esisto più. [Musica, ad libitum:] Per sempre insieme, uniti come non mai - senza una metà del cielo, senza tempo né terra, senza una parola: [Pausa.] Noi - e poi tutto il mondo, oh, la città, la notte, gli amici, ora, fuori, la vita - ma sole, io, te, all'orizzonte, nude stelle nel nulla buio - supernovae, pure distanze in universi in espansione (questi in un unico buco nero)... [Tacet:] Non ti farai più vedere. Anch'io, mai più.

IL  NOME  PROPRIO
                                                                    Meglio

l’anonimo incedere

nella gloria delle felci: mucide,

oscillano appena al passaggio,

senza scalpore.

UNIVERSALE IL MIO PESO

Chi era tutta quella gente?

Lungo un sentiero deserto

non mi troveranno, se è questo

che cerco. Sì,

                                La notte prega

       in silenzio… 

                 Ma io sento

come un affronto

universale il mio peso!

È presto per alzare lo sguardo:

solleva almeno mani vuote, uomo,

e piangi il tuo superbo niente. 

a S.E.B.
Fra tutte le persone che sono qui io

sono qui solo per te

Tutto parla di te, la tua

presenza è immensa e tu,

tu dove sei?

NONpoeSIA

a S.E.B.

NONoPARolePERpoeSIESTAseRASOlo
UnmaredAvantILalUnaepoid
EllestElleinkualKeluoGODIsOpraeNIEntE

dEntRODImeNONoparOlecetutto 

unmonDOfuOrikepulSAdINkredibil

EVItAEDIosoNOsolounpUnTOMIo

PeDIVIsTAoTAntiamiCimasoNOs
empreKOsilOntanitraLOroedioDI

lanIataDIlaceRatatrailororeCIproCI

giuDIzimakuestoNONimPortaNON

oREgoleNONsoNOorDInataSEpOssoSE

guOILvEntodOvemipOrtala
korrEnteinleVitaDImOsselibEri
ipensIeriNONceoroLogioNE

orGoglIOkeTEngaNONopiuTEmpoVA

dosempreaVAntieNONguarDOinDIetroNO

NarimPiantiuNasognAtriceDIS

inKantatakiMISEgueMiaMaiREdelkuoREmiki

aManoALPErsonALEiomiakKoSTOAmil

LEmonDIKOndeELIKAtezzaINfINitaeprEGOke
NONsiurtiNOvoglIOpacetra
lOrounakuiEtakoNOscenzasoNO 

tuTTiimPorTantieNONoPREferenze 

NEgerArkiEmaNESSUNOpuOKApirki 

SoNONESSUNOmipuOmanGiareNONONepossiBilePER

KeioINafFerrAbileNONloPERmettoGes

usimaNESSUNOePERfettoNONobbeDIsko 

aNESSUNOprOvoaKoManDarMidasola
eNONgiuDikoPERkeNON 

SOkueStoe

DIsTakKoiOsoNOsoLama 

otanTiaMicigioVanie

vekKisTRAniEriTRAloroEVOglIOpro

prIoriderLitutTiasSieMEapOKO 

apoKOKOMporRemounMOsaiKOvaRIEgatOun

diSegNOdallASToriASTranAebel

lisSImAkuestaNONefantASIA
poeSI
AeReaAltA

NON poesia

a S.E.B.

NON ho parole per poesie stasera solo

un mare davanti la luna e poi 

delle stelle in qualche luogo DI sopra e NIENTE

dEntro DI me NON ho parole c’è tutto 

un mondo Fuori che pulsa d’INcredibile

vita ed io soNO solo un punto miope

di Vista ho tanti amici ma soNO

sempre COsì LOntani tra LOro ed io DI-

laniata DIlacerata tra i loro reCIproCI

giuDIzi ma questo NON imPorta NON ho

regole NON soNO orDInata SE posso SE-

guo il vento dOve mi porta 

la corrente in levità DI mosse liberi

i  pensieri NON c’è oroLogio NÈ
orGoglIO che tenga NON ho più tempo VAdo

sempre aVAnti e NON guardo inDIetro NON

ha rimPianti una sognatrice DIS-

inCantata chi mi segue mi ama i RE del cuoRE mi chi-

amano al personaLE io mi acCosto a milLE 

mondi con deLicatezza INfinita e prego 

che NON si urtiNO voglIO pace 

tra loro una quieta coNOscenza soNO 

tutti imPortanti e NON ho PREferenze 

NÈ gerArchie ma NESSUNO può capir chi 

SoNO NESSUNO mi può mangiare NO NON è possibile PER-

ché io INafFerrabile NON lo PERmetto Gesù
sì ma NESSUNO è PERfetto NON obbeDIsco 

a NESSUNO provo a coManDarmi da

sola e NON giuDico PERché NON 

so questo è 

DIstacco io soNO sola ma 

ho tanti aMici giovani e

vecchi sTRAnieri TRA loro e voglIO

riderLi tutti asSieme a poCO 

a poCO COMporremo un mosaiCO vaRIEgato un

diSegno dalla SToriA STranA e bel-

lisSImA questa NON è fantaSIA

poeSIA è

RealtÀ
IL MIO LAGO È PROFONDO COME LA MORTE. AL DI LÀ

V’È UNA TERRA OVE IO NON È

PIÙ. TUTTO È PERDUTO NELLA PAZZIA. ESPERIENZA

FORMIDABILE.

E perché se il mio corpo non basta non potrò usare l’universo

Non sarà uno strumento nelle mie mani

Se il mio corpo intero non basta, sarò il mondo, sarò infinito, sarò ciò che ero

prima di poter dire Sono

Non vedrai fratture

fra me e me

Sentirai una grande presenza

Desiderio – nient’altro

Essere

Per te

Note

Pag. 8.  Una piazzetta di Voghera, presso il convento dei francescani minori, attendendo la prima (e ultima), lunghissima, indimenticabile conversazione con padre Nazareno Fabbretti. Freschie invece di fresche è una scelta personale, dopo viene laghi, pensieri, aria, ebrietudini, prima c’era guglia, piede, arie.

Pag. 10.  Come si chiama il verso del gabbiano (o laro)?
Pag. 21.  Acrostico giocoso dei cognomi e nomi: O.P. e L.A.
Pag. 24 e 33.  Citazioni di antiche massime inventate. 

Pag 25.  L’invocazione alla Notte, quasi da coro greco, è inventata.

Pag. 26.  Commissione di G.C. per una cena con letture poetiche nella serata di Halloween 2007. Giadare è anche un verbo privato, in una cerchia di amici: come don Chisciotte, esagerare, insistere, perseverare fino al ridicolo in un’opera ideale ma vana. Aver già dato sta anche per aver già pagato.
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